L’in-contro con l’Analisi Transazionale. Una terapia tras-formativa.

a cura di Barbara Fabbroni

Psicologa, Saggista
Tutto il mondo è un palcoscenico. E tutti, uomini e donne, non sono che attori. Hanno le loro entrate e le loro uscite; ciascuno nella sua vita recita diverse parti

(W. Shakespeare)
Da sempre con entusiasmo mi dispongo ad accogliere quei mondi culturali che permeano le ricerche dei filosofi, degli archeologi, degli psichiatri, dei fenomenologi, dei teologi, degli psicologi, dei letterati di ogni tempo e da ogni luogo mondano essi provengano. In ognuno di questi territori di pensiero ho la possibilità di incontrare quella luce di sapienza che può solo arricchire il mio punto di vista, la mia conoscenza, il mio sentire, all’interno di quel fare e di quell’Essere, che conduce poi alla consapevolezza di un Esserci (Da-Sein, M. Heidegger) significativo. Ed Io, nel mio fare e nel mio essere una psicologa in cammino, mi avvicino, timidamente, a volte quasi ponendo solo l’ascolto attento, a quei territori culturali, che mi offrono l’opportunità di nutrire quella parte di me, che cerca un soddisfacimento autentico, che mi doni la possibilità di ri-emergere dal magma di inconsapevolezza, che a volte si in-con-tra nel mondo sia clinico che sociale. 
Ed è all’interno di questo mio bisogno che l’in-contro con l’Analisi Transazionale ha svelato quella possibilità, costruendo quel guscio-di-appartenenza, quel territorio-di-nutrimento, quella terra-di-conoscenza, che mi ha offerto la possibilità di in-con-tra-re l’Altro, quello Straniero, che ha inciso fortemente nella cultura psichiatrica e psicologica del ‘900, in tutta la sua perturbante esistenza, all’interno di un fare terapia che risultasse ri-sanante, tras-mutante e tras-formativa. Ma ancor più, quell’in-contro mi ha donato gli strumenti per com-prendere, nella sua totale manifestazione quell’Essere, che un giorno è stato gettato-nel-mondo, e lì, in quella mondanità, ha dovuto imparare a camminare-nel-mondo, a viverci, ed a volte si è lasciato vivere-dal-mondo, trovando un sistema comunicativo di linguaggio-Altro che si esprime con ed attraverso il sintomo.  
Tant’è che, all’interno del setting-di-terapia, vedo emergere gli aspetti perturbativi dell’essere-nel-mondo della persona, di quell’individuo naufragato e dis-perso nel mondo che va alla ricerca di un Da-Sein (M. Heidegger) attraverso l’esternalizzazione del suo Sé sintomatico. Così, l’in-contro con il sintomo del paziente, lascerà fluire territori di pensiero inoggettivabile, che nella loro impalpabilità, consentono di dare un senso-al-significato dei fenomeni vissuti attualizzando la significanza del senso-del-sintomo. Ed è qui, ritengo, che l’Analisi Transazionale crei quella congiuntura che permette di accedere al mondo-della-persona, originando quella possibilità di in-con-tra-re l’Altro all’interno di quella strutturazione di personalità, che fa avvicinare il clinico al mondo-del-Bambino, al mondo-del-Genitore, al mondo-del-Adulto(1), attualizzazione di quella conoscenza che caratterizza l’Esserci (Da-Sein) della persona. Per questo sono dell’idea che l’Analisi Transazionale si ponga come in-contro-tras-formativo nella relazione con il paziente, come pre-senza-nutritiva nel momento in cui vengono ricongiunti i fili di un discorso esistenziale che vede la persona protagonista all’interno dei mondi-vissuti. Qui, in questa narratività-di-Sé, emergono quelle costellazioni mondane che appartengono alla narratività-mitologica-della-persona, che rendono possibile una (ri)costruzione ed una (ri)strutturazione di quelle immagine archetipiche, di quelle ingiunzioni familiari, di quei copioni di vita (E.Berne), su cui la persona ha fondato la sua visione-del-mondo ed attraverso la quale vive-nel-mondo. 
Gli aspetti fondamentali che caratterizzano questo processo d’in-contro con il soggetto malato nella sua complessità sintomatica, si possono riassumere in un paradigma, i cui requisiti essenziali, sono all’interno sia dell’in-contro clinico che dell’esperienza vissuta (Erlebnis), che si organizza nel procedere all’interno dei racconti che l’individuo offre nel setting-di-terapia e che possono essere letti alla luce dei suoi differenti mondi esistenziali. Questi aspetti danno la possibilità di (ri)sintonizzare la persona nella mondanizzazione funzionale di un mondo-proprio, un mondo-appartenenza, un mondo-nutritivo, un mondo-riconoscitivo, un mondo-di-presenza-sintonizzante, un mondo-intimo nella relazione Io-Tu frutto del Noi, all’interno del territorio del co-mondo relazionale. L’in-contro terapeutico, nel setting-analitico-transazionale, permette il ri-conoscimento, il ri-conoscersi e l’essere-riconosciuto della persona-sintomo, come risultato sovradeterminato della convergenza di molti fattori, che conducono in quel processo di risonanza dove c’è l’offerta di accudimento e di consolazione per quei tre mondi esistenziali che si sono strutturati all’interno di quell’essere-nel-mondo che caratterizza l’individuo, che è di-fronte-al-clinico. L’in-contro relazionale Io-Tu si fonde in un Noi-della-pre-senza che permette il dis-velamento del disagio psichico, che si presenta di volta in volta nella narrazione che la persona fa di Sé, attraverso la sua storia-di-vita, il suo essere-nel-mondo, la sua Erlebnis (esperienza vissuta), organizzata come copione-di-vita-vissuta del mondo-proprio. 

L’in-contro, la risonanza, la sintonizzazione, la ri-strutturazione, la ri-decisione, l’esperienza vissuta (Erlebnis), si fanno mezzo di con-tatto-emozionale-intimo in funzione dell’unicità  del soggetto, in quanto il racconto-narrativo-di-Sé, che la persona porta in terapia, lascia sempre emergere l’individualità creativa del sintomo, la capacità che il sintomo ha di organizzarsi, come portavoce di un bisogno arcaico mai soddisfatto, fenomeno di un linguaggio-di-senso tutto individuale di mancanza (ricordiamoci la lezione lacaniana del marque-à-être). L’essere terapeuta coincide con le modalità che il clinico agisce per presentarsi e relazionarsi al paziente. Il terapeuta porta se stesso, la sua pre-senza, il suo Esserci (Da-Sein, M. Heidegger), nella situazione dell’in-contro, creando le condizioni per tutti quei processi conoscitivi che implicano risvolti nel concreto del co-esistentivo (B. Callieri). 
È proprio qui, in questo luogo-appartenenza, luogo-di-accadimento, spazio-tras-formativo, che si situa, con molteplici angolazioni ancora in gran parte da esplorare, l’in-contro terapeuta-paziente, in particolare l’in-contro psicoterapeutico offerto dall’Analisi Transazionale, che diviene la possibilità di un’apertura tras-formativa. In questa fase la relazione Io-Altro svolge un ruolo determinante nello sblocco sintomatologico della persona, perché sono artefici e si influenzano vicendevolmente nella consapevolezza ridefinente e ridecisionale di una nuova narrazione-di-Sé, che mette in-con-tatto-relazionale mondo esterno e mondo interno attraverso un’azione narrante dinamica ed attivizzante. 

L’Altro, quello Straniero, che si pone innanzi a lui,  è il luogo-del-riconoscimento, è il territorio del Da-Sein, è l’Altr-ove, è l’Oltre, cioè lo spazio di ascolto autentico che la persona può fare dentro di Sé, mettendo a tacere le voci nella testa, quei rumori assordanti che inquinano e contaminano la sua vita. Grazie all’ascolto dell’Altro, il soggetto trova uno spazio rispettoso vi si (ri)conosce e nel (ri)conoscimento scopre l’Altro come interlocutore e soggetto necessario per il proprio ri-conoscersi. L’Altro è, quindi, contemporaneamente Altro, Tempo, Spazio, territorio-di-ascolto e terra-di-riconoscimento-di-Sé, nella dinamica della relazione come unica possibile situazione che fa esistere.  Dal con-tatto-con-l’Altro nasce il con-tatto-con-Sé ed il concetto-di-Sé: nasce la persona integra ed integrata. Nasce l’immagine di Sé e dell’Altro-da-Sè. Da questo in-contro-di-riconoscimento e rispetto, la dimensione relazionale diviene sintonizzazione (R. Erskine et al.), aprendo una porta all’in-contro-con-l’Altro. L’individuo donandosi all’Altro si dà il permesso di ricevere carezze (E.Berne). La relazione diviene quel qualcosa che nutre, che stimola, che cura. Ecco che, il Sé-Altro diviene Sé-con-l’Altro in una processualità dinamica di Trans-Form-Azione (M. A. Giusti). 

Così prendersi-cura, aver-cura responsabilmente dell’Altro presuppone la disponibilità di ogni curante ad aprire il suo Io responsabilmente all’assoluta esteriorità dell’Altro. Soltanto quell’apertura offerta dall’in-contro autentico di una pre-senza nutritiva si può definire lo spazio-della-cura. Che nell’Io del curante si apra un varco per l’Essere dell’Altro implica l’ascolto che il curante fa della narrazione portata al paziente. Una narrazione che apre una finestra sul territorio dell’identità della persona che si racconta. Questo conduce la persona a ri-contattare la sua prima esperienza-di-relazione con l’Altro-da-Sé, in quel territorio delle prime relazioni oggettuali all’interno delle quali si sono organizzate le sue modalità di presentarsi al mondo, di rispondere al mondo e soprattutto di avere risposte dal mondo. Ecco che, il co-involgimento del clinico con le storie dei pazienti: è il coinvolgimento nel Noi (la Wirheit di Buber) della reciprocità che porta inevitabilmente sul ritorno ad un fare psicologia comprensiva come pensiero delle connessioni viventi. Tant’è che l’Analisi Transazionale aiuta il clinico a costituire quel territorio-della-reciprocità che consente di strutturare un luogo in cui la persona può sentire, per la prima volta, di fidarsi tanto da giungere ad affidarsi all’Altro. 
Questo perché la relazione-di-reciprocità, è dimensione costitutiva della persona; è l’elemento che caratterizza l’Essere rispetto ad ogni altra qualità fondamentale (E. Minkowski), dunque, va intesa come una categoria primaria dell’umano.  All’interno della relazione con il clinico, il paziente sperimenta, in un territorio protettivo e contenitivo, il toccare ed esser-toccato, essere-due o, meglio, essere-a-due, être-à-deux, rappresenta qui un carattere molto più basale del mero essere-uno, che caratterizza il mondo-del-paziente in tutta la gamma del co-esistere (B. Callieri). L’in-contro con l’Altro, è realtà concreta, materica, è realtà corporea di comunicazione che veicola affetti ed emozioni. È il ri-creare lo stesso territorio di in-contro con l’Altro materno, con colei che per prima ha avuto accesso a quella possibilità dell’être-à-deux. Nella co-pre-senza dell’in-contro terapeutico, il terapeuta, con la sua pre-senza, fa offerta di ascolto, di pre-senza, d’in-contro riconoscitivo e nutritivo, riconosce l’unicità della persona nel suo Essere e nel suo ex-sistere, attraverso il narrarsi che diviene la maniera per entrare-in-connessione con quel vissuto che è di-fronte-all’Altro, ovvero di-fronte-a-Me (al clinico), in tutta la sua perturbante manifestazione. Nel narrare-di-Sé il soggetto mette in gioco tutto quanto di meglio ha da dare. E lì, nel setting-di-terapia-analitica-transazionale, quella persona può trovare la base sicura da cui può ri-partire, ri-uscire, ri-contattando i suoi mondi, ri-decidendo il suo copione di vita (E. Berne), ri-costruendo il suo qui ed ora, elaborando il suo lì ed allora, affinchè possa gettare le fondamenta su cui costruire un futuro sano. Questo fa emergere un colloquio intimo con il Sé, attraverso il quale l’individuo può dirsi: ciò che provo, ciò che sento, ciò che percepisco, ciò che riconosco, ciò che sperimento è vero. Adesso, l’Altro, può avvicinarsi senza impaurirmi, senza ferirmi, senza lasciarmi, senza tradirmi. Adesso Io Sono.

Note
Nota n° 1  - Dal mio punto di vista la struttura di personalità di cui Berne ha parlato (GAB), rappresenta l’organizzazione strutturale di tre differenti modalità mondane che interagiscono, integrano e strutturano la persona. Ognuna di essa ha un mondo-proprio-vissuto, che crea quel ricordo che si evidenzia nella modalità che la persona ha di essere-nel-mondo. È dal vissuto della persona che emergono i mondi che ad essa appartengono perché fanno parte del suo arco della vita, delle sue interazioni, delle sue relazioni. Per questo parlo di mondo-del-Bambino, di mondo-del-Genitore, di mondo-del-Adulto.
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